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Domanda di benessere e struttura dell’offerta.  I servizi alla persona nell’area metropolitana milanese, 1988-1998


9.1
Premessa: i servizi alla persona


In questo contributo sarà presentata l’evoluzione nel decennio 90 delle attività di servizio alla persona presenti nell’area metropolitana milanese, sulla base dei dati Infocenter della Cciaa di Milano
. I servizi alla persona sono uno dei quattro settori in cui la classificazione standard suddivide il terziario (Browning-Singelmann 1978), settore che comprende una serie di attività rivolte a famiglie e individui, svolte prevalentemente da aziende private: ristorazione e alloggio; riparazioni; servizi domestici (lavanderie, tintorie, pulizie) e di cura alla persona (parrucchieri, estetisti ecc.); spettacoli, sport e intrattenimento in genere. Così definiti, i servizi alla persona si distinguono da una parte dai servizi distributivi (commercio, trasporti, comunicazioni) e dai servizi alla produzione (servizi legali e professionali; finanza e assicurazioni; servizi di pulizia, vigilanza, mense; ricerca e sviluppo), che rispondono prevalentemente alla domanda delle aziende; e dall’altra dai servizi sociali (istruzione, sanità, amministrazione pubblica, esercito): questi rispondono, come i servizi alla persona, alla domanda di famiglie e individui, ma sono forniti su base collettiva e con una rilevante, soprattutto in Europa, presenza diretta dello stato nella gestione del servizio. Come scrive Esping-Andersen (1999: 105), “i servizi alla persona, o al consumatore, sono il moderno equivalente di quella che era un tempo la servitù: di maggiordomi, camerieri, cuochi, giardinieri, e di altri aiutanti domestici. Essi rappresentano anche la nostra domanda, in crescita, di piacere e di divertimento acquistato. In entrambi i casi, essi devono competere con compiti che la famiglia può svolgere in linea di principio da sé: pulire e lavare, riparare, intrattenere, servire cibo e bevande, tagliare i capelli, e preparare la vasca per l’idromassaggio”. Lo sviluppo dei servizi alla persona consegue dunque da scelte compiute da famiglie e individui, che decidono di acquistare sul mercato servizi che potrebbero auto-prodursi. 


Lo sviluppo dei servizi alla persona è una caratteristica della società postfordista (o postindustriale) raramente considerata dai mezzi di comunicazione di massa e dall’opinione pubblica, e spesso anche dagli studiosi e dagli operatori. D’altra parte, già le prime ricerche sulla service society, quasi vent’anni or sono, ne avevano messo in luce l’importanza nella definizione dei futuri scenari sociali ed economici, sottolineando l’importanza della scelta tra acquisto del servizio sul mercato e auto-produzione del servizio (self-servicing) (Gershuny e Miles 1983). Più di recente, la letteratura sulla globalizzazione ne ha studiato la rilevanza per le metropoli postfordiste: tra i gruppi sociali in crescita nella “città globale” (Sassen 1997) non vi sono solo quelli connessi con la direzione della grande azienda multinazionale, o con il terziario avanzato che vi si associa, ma anche quelli, spesso composti da immigrati, che svolgono attività a bassa qualificazione, nella parte bassa del terziario avanzato (pulizie, mense, vigilanza) e nei servizi alla persona. Lo studio comparato della struttura occupazionale nei paesi avanzati ha mostrato il peso dei servizi alla persona, e di quelli sociali, sui livelli occupazionali e la stratificazione, e il ruolo dei fattori istituzionali nel determinare la struttura e la misura di tale impatto: nei paesi europei continentali è più forte la tendenza al self-servicing, ed è più basso il tasso di attività femminile, mentre negli Usa, dove questo è più elevato prevale l’acquisto sul mercato di questo tipo di servizi (Esping-Andersen 1993; 1999). 


Il contributo è articolato in sei paragrafi: Dopo questa premessa, sarà fornito un quadro generale del settore (par. 2), poi si considereranno i comparti che lo compongono (parr. 3, 4, 5), per poi tornare (par. 6) al quadro aggregato per alcune considerazioni di sintesi. I dati Infocenter mostrano, come si vedrà, che lo sviluppo imprenditoriale complessivo del settore dei servizi alla persona nella metropoli milanese è stato negli anni 90 sicuramente sottodimensionato rispetto al potenziale che esso, secondo la letteratura, presenta. Se però si disaggrega il quadro complessivo, distinguendo i diversi comparti in cui il settore si articola, emerge un quadro più composito e per alcuni versi più incoraggiante: esiste una dinamica espansiva della domanda, che si incontra però con problemi organizzativi e imprenditoriali da parte dell’offerta, derivanti dalla particolare storia politico-economica dei ceti medi italiani.


9.2
Il quadro generale


Nei servizi alla persona dell’area metropolitana sono attive nel 1998 quasi 35.000 aziende, pari all’11,4% del totale (tab. 1). Nel 1988 erano poco meno di 32.000, e rappresentavano l’11,2% della popolazione aziendale complessiva. Non si è trattato, quindi, di una grande espansione, come quella che hanno invece conosciuto i servizi alla produzione, cresciuti di oltre 11.000 unità nel decennio, e che da soli rappresentano oltre un quarto del totale, o come quella, la più forte se si guarda all’indice di variazione, dei servizi sociali, dove le attività private (profit e non profit, il dato non comprende però le associazioni) presentano una dinamica di forte espansione, anche se il loro peso sul totale rimane basso, non arrivando all’1%. I servizi alla persona hanno però fatto meglio della manifattura e dei servizi distributivi, dove i processi di industrializzazione del commercio hanno determinato una diminuzione del peso percentuale del settore sul totale delle attività economiche, anche se rimangono il settore terziario più numeroso e da soli hanno effettuato, nel decennio 80, un “sorpasso” ai danni dell’industria, per cui essi oggi contano più aziende dell’intero settore manifatturiero
. Il riscontro con i dati occupazionali del Censimento intermedio del 1996, riferiti però ad una popolazione aziendale non omogenea a quella dei dati Infocenter, conferma nella sostanza il quadro delineato da questi ultimi: nei servizi alla persona e nei servizi ambientali
 lavoravano complessivamente oltre 105.000 lavoratori, pari al 7,5% del totale, con un leggero decremento - forse congiunturale - rispetto al 1991
. 

Tab. 1 - Settori di attività economica: aziende, peso percentuale, e relative variazioni, 1988-1998


Az 88
Az 98
Ind az 88-98
% az 88
% az 98
Ind % az 88-98

Primario
1.408
5.449
387
0,5
1,8
360

Industria
92.254
91.823
100
32,5
30,1
93

Terziario (di cui)
190.108
208.006
109
67,0
68,1
102

Servizi distributivi
89.675
92.338
103
31,6
30,2
96

Servizi alla produzione
66.007
77.592
118
23,3
25,4
109

Servizi sociali
1.957
2.904
148
0,7
1,0
138

Servizi alla persona
32.469
35.172
108
11,4
11,5
101

Totale
283.770
305.278
108




nota: nell”industria” sono considerate le sezioni ATECO C, D, E, F, comprendenti quindi, oltre alla manifattura propriamente detta, anche miniere, edilizia e utilities; nel “primario” sono considerate le lettere A (agricoltura) e B (caccia e pesca). Per il dettaglio della composizione dei settori terziari, si vedano le successive tabelle. 

Descrizione delle variabili: az88, az98: numero di aziende classificate nel settore specifico al 31/12 degli anni rispettivi; indaz 88-98 = (az 98/az 88)*100; %az88, %az98: peso percentuale del settore specifico sul totale della popolazione aziendale nell’anno rispettibo; ind%az 88-98 = (%az98/%az88)*100. 

La distribuzione delle forme giuridiche segnala che la struttura organizzativa prevalente tra le aziende del settore dei servizi alla persona è decisamente leggera: la più leggera dei diversi settori terziari (tab. 2). In tutto, l’87% circa delle aziende sono formalizzate giuridicamente come ditte individuali (61,8%) o con forme societarie “leggere”, quali S.d.f., S.a.s. e simili (25,3%); le Srl sono poco più del 10% e l’incidenza delle Spa è quasi trascurabile: solo mezzo punto percentuale. Confrontando questo dato con quello relativo al terziario nel suo complesso, dove rappresentano poco meno della metà del totale
, si nota chiaramente una maggiore frequenza delle piccole strutture. Di contro, tra tutte le aziende terziarie le S.r.l. e le S.p.a. sono complessivamente oltre il 28% della popolazione aziendale, mentre nei servizi alla persona sono poco più dell’11%. Le percentuali del settore sono molto simili a quelle rilevate nel settore dei servizi distributivi, dove quasi i 2/3 delle aziende sono ditte individuali, le S.r.l. solo il 17,6%, mentre le S.p.a. sono poco meno del 2%. L’azienda individuale o familiare, in buona sostanza, è il tipo di attività economica di gran lunga prevalente in questi due settori. Di contro, i servizi alla produzione e i servizi sociali sono i settori terziari in cui le società sono più strutturate: essi presentano una maggiore incidenza percentuale di S.p.a., cooperative e S.r.l., e una minore incidenza percentuale di ditte individuali. 


Il quadro tendenziale, fornito dalla seconda parte di tab. 2, mostra però che nei servizi alla persona ha avuto luogo tra 1988 e 1998 un leggero ma significativo processo di strutturazione delle organizzazioni, per cui è diminuita la percentuale di ditte individuali, ed è decisamente aumentata quella delle società, sia piccole che S.r.l. In questa tendenza, il settore si differenzia dai servizi distributivi e da quelli alla produzione, dove essa è decisamente meno forte (e si accompagna ad una diminuzione della percentuale di S.p.a.). Decisamente più forte, invece, la tendenza all’espansione organizzativa delle aziende dei servizi sociali. 

Tab. 2 -
Forma giuridica delle aziende del terziario, per settori BS (percentuali), 1998, e indice di variazione 1988-98 


Indiv
Piccole
S.r.l.
Coop.
Cons.
S.p.a.
Altre

1998

Servizi distributivi
62,6
16,6
17,6
0,9
0,2
1,9
0,1

Servizi alla produzione
23,3
27,5
41,5
2,5
0,4
4,5
0,4

Servizi sociali
17,3
33,2
32,3
11,5
1,3
2,2
2,3

Servizi alla persona
61,8
25,3
10,8
1,3
0,1
0,5
0,2

Totale terziario
47,2
22,4
25,6
1,7
0,2
2,7
0,2

Variazione 1988-1998 (1988=100)

Servizi distributivi
95
117
127
126
93
95
151

Servizi alla produzione
95
133
127
118
225
93
525

Servizi sociali
76
188
160
224
720
124
813

Servizi alla persona
94
147
158
127
210
99
608

Totale terziario
94
130
129
127
155
94
391

nota: Indiv. comprende le Società individuali; Piccole comprende Società di fatto, Società in accomandita semplice, Società a nome collettivo, S.C.A.L.A.S., S.A.P.A; S.r.l. comprende Società a responsabilità limitata e Società a responsabilità limitata con socio; Coop. comprende Cooperative a responsabilità limitata e Cooperative a responsabilità illimitata; Cons. comprende le Società consortili (P.A. e R. L.) e i Consorzi; S.p.a. comprende le Società per azioni; Altre sono Associazioni; Enti; Enti morali; Società anonime; Società consortili; Società semplici; Aziende municipali; Aziende speciali.


Si tratta ora di disaggregare il dato, per cercare di capire che cosa sta realmente accadendo nel settore. A questo fine si possono distinguere, nel complesso delle attività di servizio alla persona, quattro grandi comparti tra loro differenziati: il comparto della ristorazione e dei bar; quello degli alberghi e delle altre forme di alloggio diversi dai normali appartamenti in affitto; quello dei servizi per il tempo libero, comprendenti turismo, sport, spettacolo e ricreazione in genere; e un quarto comparto, che comprende le attività di supporto domestiche (riparazioni, lavanderie, colf e simili), e i servizi alla persona fisica (parrucchieri e barbieri, estetisti, terme e simili, pompe funebri)
. 


Di questi quattro comparti, due presentano una dinamica positiva, due negativa (tab. 3). I servizi per il tempo libero crescono di un migliaio di unità, passando da circa 2.900 a circa 3.900 aziende (indice pari a 135); così come crescono i ristoranti e bar, che da 9.500 diventano oltre 11.500, quasi il 4% delle aziende complessive (indice pari a 122). In decremento, invece, il comparto dei servizi domestici e alla persona fisica: esso perde qualche centinaio di imprese e passa da circa 19.350 a poco più di 19.000 unità, così come quello comprendente alberghi e altri alloggi, che da oltre 700 diventano circa 670 (indice di variazione pari a 94). 

Tab. 3 Servizi alla persona, per comparti IRES: aziende, peso percentuale, e relative variazioni, 1988-98


Az 88
Az 98
Indaz 
88-98
%az 
88
%az 
98
ind%az 88-98

Tot. servizi alla persona
32.469
35.172
109
11,2
11,4
101

Ristoranti e bar
9.500
11.559
122
3,3
3,8
113

Alberghi e altri alloggi
717
676
94
0,3
0,2
88

Servizi per il tempo libero
2.904
3.914
135
1,0
1,3
125

Servizi domestici e alla persona fisica
19.348
19.023
98
6,8
6,2
91


Per quanto riguarda le forme giuridiche (tab. 4), si è notato sopra che il settore dei servizi alla persona è il più frammentato, dal punto di vista organizzativo, dell’intera economia. Sono soprattutto le attività incluse nel gruppo dei servizi domestici e alla persona fisica a determinare questo risultato, con quasi i 3/4 di ditte individuali. Anche nei ristoranti e bar la percentuale di piccole strutture è molto elevata, mentre le non molte S.p.a. del settore provengono soprattutto dal comparto alberghiero. Il gruppo dei servizi per il tempo libero è quello in cui le forme societarie sono distribuite in modo più omogeneo: poco meno della metà delle aziende sono società individuali o di persone, il resto soprattutto S.r.l. con una presenza significativa di cooperative e S.p.a. 

Tab. 4 Servizi alla persona, per comparti IRES: forma giuridica delle aziende (percentuale), 1998


Indiv.
Piccole
S.r.l.
Coop.
Cons.
S.p.a.
Altre

Tot. servizi alla persona
61,8
25,3
10,8
1,3
0,1
0,5
0,2

Ristoranti e bar
52,9
35,6
9,8
1,4
-
0,1
0,1

Alberghi e altri alloggi
23,4
24,1
42,8
2,1
-
7,4
0,3

Servizi per il tempo libero
25,2
23,2
42,2
5,9
0,2
2,0
1,3

Servizi domestici e alla persona fisica
74,8
20,5
4,0
0,5
0,1
0,2
0,0


Questa prima disaggregazione è alla base dell’articolazione dei prossimi paragrafi, ognuno dei quali scompone il comparto specifico in gruppi e classi di attività (corrispondenti alle 3 e 5 cifre della classificazione ATECO), di modo da avere un quadro il più dettagliato possibile della popolazione aziendale di ciascuno di essi. Per quanto riguarda le forme giuridiche, in Appendice si riporta una tabella comprendente percentuali 1998 e variazione 1988-1998 per ciascuno dei gruppi ATECO del comparto (tab. a1).


9.3
Ristorazione e alloggio


Questi due comparti, tra loro collegati sia concettualmente che nell’operatività delle aziende, sono a volte inclusi nel commercio (servizi distributivi, secondo la classificazione BS), ma la natura delle attività in questione è diversa: il commercio vende beni, mentre ciò che questi servizi vendono a famiglie e individui sono lo spazio e gli strumenti per svolgere “funzioni di servizio” a loro stessi riferite (Gershuny e Miles 1983), quali dormire e mangiare fuori casa: funzioni che possono in generale anche essere svolte al di fuori del mercato, nel quadro dell’economia informale individuale, domestica o comunitaria
. 

Ristorazione

I gruppi relativi alla ristorazione sono in crescita (tab. 5). I ristoranti erano nel 1988 circa 2.300, e sono quasi 3.000 nel 1998; i bar erano circa 6.600 e sono oltre 8.100 dieci anni dopo: gli indici di variazione sono rispettivamente pari a 127 e 124. E’ invece in calo il settore dell’alloggio, che comprende complessivamente, nel 1998, 676 aziende, contro le 717 di dieci anni prima
. Di queste, 564 rientrano nel gruppo alberghiero, che presenta un decremento di una settantina di unità (indice di variazione pari a 89); mentre 112 sono classificate nel gruppo 55.2, che comprende le altre tipologie di alloggio in affitto per periodi di tempo non lunghi. 


Procedendo nella disaggregazione, per quanto riguarda i ristoranti
 si nota la forte crescita delle tipologie fast-food, in cui rientrano i gruppi 55.30.2 (rosticcerie, pizze al taglio e simili) e 55.30.4 (ristoranti self-service): i primi passano da una cinquantina a quasi cinquecento, i secondi da 16 a 41. La domanda a cui questa tipologia di esercizi risponde è quella di chi non ha la possibilità di tornare a casa dal lavoro per il pranzo. Si tratta peraltro della medesima domanda alla base della crescita delle mense e della ristorazione aziendale. Per quanto riguarda i bar, anche in questo caso si può sicuramente attribuire una parte della crescita alla domanda di pasti rapidi durante l’intervallo del lavoro. Da notare che le panetterie, classificate tra i servizi distributivi ma che rispondono, tra l’altro, anch’esse ad una domanda di pasti rapidi, sono uno tra i pochissimi tipi di esercizi al dettaglio a presentare una dinamica aziendale e occupazionale positiva nel decennio 90.


Oltre a questo, crescono un paio di categorie numericamente non molto pesanti ma rappresentative di un’altro genere di domanda la cui rilevanza sociale ed economica è in crescita, come si vedrà meglio al prossimo paragrafo, e cioè la domanda di svago: si tratta delle gelaterie, che quasi raddoppiano passando da 77 a 150, e i “bar e caffé con intrattenimento e spettacolo”, che da 8 diventano 31. In declino, invece, una forma di esercizio storicamente rivolta al tempo libero delle classi inferiori, cioè la bottiglieria, dove è possibile tanto comprare quanto consumare vino e liquori.

Tab.5 - 
Ristorazione e alloggi, per gruppi e categorie ATECO: aziende, peso per mille, e relative variazioni, 1988-98


codice ATECO
az

88
az

98
indaz

88-98
‰az

88
‰az

98
ind‰az

88-98

55.00.0
Ristoranti e alberghi n.c.a.
580
447
77
2,0
1,5
72

55.3
Tot. ristoranti
2.332
2.971
127
8,3
9,7
118

55.30.0
Ristoranti n.c.a.
708
395
56
2,5
1,3
52

55.30.1
Ristoranti, trattorie, pizzerie, osterie ecc. 
1.553
2.035
131
5,5
6,7
122

55.30.2
Rosticcerie, friggitorie, pizzerie al taglio
55
496
902
0,2
1,6
838

55.30.4
Servizi di ristorazione self-service
16
41
256
0,1
0,1
238

55.30.5
Ristoranti con intrattenimento e spettacolo
-
4
-
-
0,0
-

55.4
Tot. bar e attività simili
6.588
8.141
124
23,2
26,7
115

55.40.0
Bar etc. n.c.a.
91
1133
1245
0,3
3,7
1157

55.40.1
Bar e caffè
6.376
6.802
107
22,5
22,3
99

55.40.2
Gelaterie
77
150
195
0,3
0,5
181

55.40.3
Bottiglierie, enoteche
36
25
69
0,1
0,1
65

55.40.4
Bar e caffè con intrattenimento
8
31
388
0,0
0,1
360

55.1
Tot. alberghi e motel
631
564
89
2,1
1,9
83

55.10.0
Alberghi e motel n.c.a. 
267
270
101
0,9
0,9
94

55.11.0
Alberghi e motel, con ristorante
238
183
77
0,8
0,6
71

55.12.0
Alberghi e motel, senza ristorante
126
111
88
0,4
0,4
82

55.2
Tot. campeggi e altri alloggi
86
112
130
0,1
0,2
121

55.20.0
Campeggi e altri alloggi n.c.a. 
10
7
70
0,0
0,0
65

55.21.0
Ostelli e rifugi di montagna n.c.a.
1
1
100
0,0
0,0
93

55.21.1
Ostelli della gioventù
2
2
100
0,0
0,0
93

55.22.0
Campeggi e aree per roulottes
30
26
87
0,1
0,1
81

55.23.0
Altri tipi di alloggio n.c.a.
8
6
75
0,0
0,0
70

55.23.1
Villaggi turistici
5
8
160
0,0
0,0
149

55.23.2
Colonie, case per ferie e riposo
4
7
175
0,0
0,0
163

55.23.4
Affittacamere, case per vacanze
11
25
227
0,0
0,1
211

55.23.5
Agriturismo
1
4
400
0,0
0,0
372

55.23.6
Altri alloggi, compresi i residence
14
26
186
0,0
0,1
173

Alloggi


Nel caso del comparto alberghiero, sono gli alberghi propriamente detti a essere in diminuzione: gli “alberghi e motel con ristorante” (classe 55.11) perdono una cinquantina di unità, e gli “alberghi e motel senza ristorante” (classe 55.12) ne perdono circa 25. Dal dato relativo alla variazione delle forme giuridiche (cfr. tab. a1), che mostra che la più forte contrazione si è verificata tra le ditte individuali, si può dedurre che sia in corso un processo di concentrazione. Tendono a scomparire le piccole pensioni di quartiere, o di paese, la cui quota di mercato passa alle grandi strutture. E’ invece in crescita, come si è detto, il gruppo comprendente “campeggi e altri alloggi”, comprendente tipologie non standard di affitto come i residence o le case per ferie.


9.4
Servizi per il tempo libero


Il comparto dei servizi per il tempo libero comprende le attività collegate al turismo; le attività dello spettacolo; lo sport e le attività ricreative in genere. Alcune classificazioni, tra l’altro considerano il comparto come un quinto settore terziario, distinguendolo dai servizi alla persona collegati con le funzioni di riproduzione quotidiana (Thomas 1967, cit. in Gershuny e Miles 1983: 24). In complesso, il comparto conta nel 1998 circa 3.900 aziende, pari all’1,3% del totale dell’area metropolitana (tab. 6). Nel 1988 le aziende erano circa 2.900: vi è quindi stata una crescita notevole (l’indice di variazione è pari a 135), cui è corrisposto anche un incremento occupazionale: secondo il Censimento 1996, vi lavoravano oltre 17.600 addetti, contro circa 15.000 nel 1991 e meno di 11.000 nel 1981. La crescita più forte della popolazione aziendale, a parte un gruppo residuale poco numeroso, si ha nel gruppo delle attività turistiche (indice di variazione pari a 149) e nel gruppo dello spettacolo diverso da radio, tele e cinema (92.3, indice di variazione pari a 145). 

Turismo

Il comparto del turismo è in forte crescita: nel 1998 vi sono attive oltre 700 aziende; mentre erano meno di 500 nel 1988. Oltre 600 di queste aziende sono classificate nella categoria 63.30.1, “agenzie di viaggio e tour operators”, che nel 1988 comprendeva circa 450 aziende. L’attività di queste agenzie è tipicamente di intermediazione tra i produttori del servizio (alberghi, villaggi turistici ecc.) e la clientela, anche se a volte le agenzie sono anche proprietarie di strutture di accoglienza. Da notare (tab. a1) che, a livello di gruppo, tra le forme giuridiche sono relativamente poche le ditte individuali, mentre la percentuale di S.r.l. e di S.p.a. è superiore al corrispondente valore relativo al terziario (e all’economia nel suo complesso). Si tratta quindi di un comparto con caratteristiche organizzative di tipo industriale: d’altra parte, vi sono in forte crescita anche le ditte individuali, che probabilmente corrispondono a rapporti di lavoro stagionali o comunque ad elevata flessibilità. 

Spettacolo

Il mondo dello spettacolo è suddiviso dalla classificazione ATECO in tre gruppi: cinema e video (92.1); radio e televisione (92.2), e un gruppo residuale che comprende una serie di attività tra loro molto differenti, dal circo alla poesia, accomunate dalla caratteristica di fornire intrattenimento (92.3). I tre gruppi in questione hanno nel complesso una popolazione aziendale, nel 1998, di 2.019 unità, contro le 1.570 di dieci anni prima (indice di variazione pari a 129). Dei tre, il meno numeroso, e l’unico a presentare un decremento è quello relativo a radio e televisione, che conta nel 1998 135 aziende contro le 150 di dieci anni prima. Il dato relativo alle forme giuridiche (tab. a1) mostra un forte calo delle ditte individuali, un leggero calo delle piccole aziende e delle S.p.a. e una crescita delle S.r.l.: si può quindi ritenere che le aziende, soprattutto quelle di medie dimensioni, stiano aumentando la propria consistenza organizzativa, internalizzando risorse umane prima tenute all’esterno. Il dato occupazionale mostra una forte crescita per il periodo 1981-1991, cui è seguita una leggera contrazione tra 1991 e 1996. 


Nel cinema e nelle videoproduzioni sono attive nel 1998 oltre 650 aziende, contro le circa 570 di dieci anni prima (l’indice di variazione è pari a 115). Disaggregando il dato relativo al gruppo, si nota una crescita delle attività produttive e un declino di quelle distributive e, soprattutto, delle proiezioni (92.13.0), che perdono quasi cinquanta unità. Come ogni milanese sa, a Milano oggi vi sono molte meno sale cinematografiche di trenta o vent’anni fa, e i dati segnalano che il processo continua: è però anche vero che negli anni 90 la trasformazione di molte vecchie grandi sale del centro e della periferia urbana in multisala, e l’apertura in provincia di alcune nuove strutture multisala ha aumentato l’offerta al pubblico e l’occupazione. Sono invece in forte crescita le attività di produzione cine e video, che guadagnano un centinaio di unità, passando da circa 400 a oltre 500 (indice di variazione pari a 124). 


Nel gruppo residuale dello spettacolo c’è, come si è detto sopra, un po’ di tutto. Tra le diverse classi e categorie presentate nelle tabella 6, quella più numerosa è relativa alle “creazioni e interpretazioni artistiche e letterarie”, cresciuta da circa 200 a oltre 500 unità. Pare difficile interpretare questo dato come un segno di espansione della produzione artistica e letteraria cittadina, espansione che non pare essersi segnalata altrimenti. Pertanto è probabile che si tratti di strumenti di gestione di rapporti di lavoro indipendenti o di strumenti fiscali (infatti il gruppo presenta un’elevata percentuale di ditte individuali). La crescita più forte, a parte la categoria residuale, è quella delle “sale giochi e biliardi”; sono in forte crescita anche i parchi divertimento, le discoteche e i night club. L’unica categoria in declino, a parte quella comprendente le aziende non classificate, è quella che raccoglie i “circhi e altri spettacoli itineranti”, che da 136 diventano 119: un tipo di intrattenimento “non contemporaneo”, difficilmente in grado di reggere alla concorrenza delle nuove forme di spettacolo tecnologicamente più sofisticate, e agli attacchi della sensibilità animalista.

Sport


Nel caso delle attività collegate allo sport, il dato qui presentato non è rappresentativo delle attività sportive nel loro complesso: nell’Italia repubblicana (ma già in quella fascista), l’intervento dello stato nello sport è sempre stato molto forte, e lo rimane tuttora per lo sport di base, soprattutto giovanile. Lo sport di base e giovanile sarebbe meglio classificato tra i servizi sociali, perché fornito su base collettiva e fuori dal mercato. D’altra parte, negli ultimi quindici anni molte amministrazioni locali hanno costituito società di diritto privato per la gestione di queste attività, o le hanno esternalizzate affidandole a società e associazioni non profit. Non è possibile capire quante delle aziende presenti nel dato Infocenter appartengano a quest’ultima tipologia, e quante invece rientrino nel campo, collegato ma ben distinto, del business sportivo, che a sua volta comprende da un lato le attività dei professionisti, di cui il campionato di calcio di serie A è l’esempio più immediato, e dall’altro lo sport propriamente detto (palestre, piscine, campi da tennis e da calcetto, corsi di ogni disciplina non finalizzati all’agonismo ecc.). Nel primo caso il servizio venduto consiste in ricreazione e spettacolo, e gli acquirenti sono gli spettatori, presenti all’evento o televisivi
, nel secondo il servizio venduto consiste nell’accesso a spazi attrezzati e/o in formazione degli acquirenti alla pratica dello sport. 


Ad ogni modo, il comparto dello sport è in crescita: le aziende attive nel campo sono poco meno di 900 nel 1998, contro le oltre 600 del 1988 (indice di variazione pari a 139). La classificazione consente di distinguere tra la classe comprendente le attività di “gestione di stadi e altri impianti sportivi” (92.61) e quella che comprende le “altre attività sportive”, soprattutto di tipo organizzativo (92.62). La prima classe comprende 339 unità (l’indice di variazione è pari a 152), la seconda ne comprende 497 (indice di variazione pari a 127). La crescita più forte è dunque nel campo della gestione di strutture per le attività sportive. Spicca, tra le categorie incluse nella prima classe, la crescita di quella relativa alle palestre, e di quella relativa ai campi da tennis. Nella classe relativa alle attività organizzative, le crescite più forti sono quella della categoria relativa allo sport professionistico e quella relativa all’organizzazione di eventi sportivi. Il comparto nel suo insieme presenta una discreta incidenza di aziende strutturate (S.r.l., Cooperative, S.p.a.), ma anche molte ditte individuali: entrambe le tipologie sono in crescita. Si può quindi osservare che il decennio 90 ha segnato un significativo sviluppo dell’ ”industria dello sport” milanese, sia in quanto fornitrice di intrattenimento, che in quanto fornitrice di attività sportiva reale. Difficile, invece, dire quanto di questa crescita si sia giovato lo sport di base e giovanile, la cui rilevanza per l’economia è indiretta ma decisiva, in quanto investimento in capitale umano
. 


Nel gruppo residuale (92.7), si nota la crescita del gioco d’azzardo: sono 68, contro 44 nel 1988, le aziende attive in questo campo. Può darsi che anche la crescita dei bar debba qualcosa all’esplosione dell’interesse per il Superenalotto e altre forme di giochi a premio. 

Tab. 6 -
Servizi per il tempo libero, per gruppi e categorie ATECO: aziende, peso per mille, e relative variazioni, 1988-98


Codice ATECO
az

88
az

98
indaz

88-98
‰az

88
‰az

98
ind‰az

88-98

63.3
Tot. agenzie di viaggio e operatori turistici
476
711
149
1,7
2,3
139

63.30.0
Agenzie di viaggio e operatori turistici n.c.a.
15
68
453
0,1
0,2
421

63.30.1
Agenzie di viaggio e tour operators
454
628
138
1,6
2,1
129

63.30.2
Guide turistiche e accompagnatori
7
15
214
0,0
0,0
199

92.0
Attività ricreative, culturali e sportive n.c.a. 
160
187
117
1,0
0,1
109

92.1
Tot. produzioni e distribuzioni cine e video 
574
659
115
1,9
2,1
107

92.10.0
Produzioni e distribuzioni cine e video n.c.a.
10
45
450
0,0
0,1
418

92.11.0
Produzioni cine e video
408
504
124
1,4
1,7
115

92.12.0
Distribuzioni cine e video
35
27
77
0,1
0,1
72

92.13.0
Proiezioni cinematografiche
121
83
69
0,4
0,3
64

92.2
Radio e televisione 
150
135
90
1,0
0,0
84

92.3
Tot. altre attività dello spettacolo
846
1.225
145
2,9
4,0
135

92.30.0
Altre attività dello spettacolo n.c.a.
267
208
78
0,9
0,7
72

92.31.0
Creazioni e interpretazioni artistiche e letterarie
204
516
253
0,7
1,7
235

92.32.0
Gestione di sale di spettacolo
35
54
154
0,1
0,2
143

92.33.0
Parchi di divertimento
6
14
233
0,0
0,0
217

92.34.0
Altre attività di intrattenimento n.c.a. 
98
118
120
0,3
0,4
112

92.34.1
Discoteche, sale da ballo, night clubs
78
111
142
0,3
0,4
132

92.34.2
Sale giochi e biliardi
16
41
256
0,1
0,1
238

92.34.3
Circhi e altri spettacoli itineranti
136
119
88
0,5
0,4
81

92.34.4
Altre attività di intrattenimento e spettacolo
6
44
733
0,0
0,1
682

92.6
Tot. attività sportive
628
873
139
0,2
0,3
129

92.60.0
Attività sportive n.c.a.
15
37
247
0,1
0,1
229

92.61.0
Gestione di stadi e impianti sportivi n.c.a.
126
95
75
0,4
0,3
70

92.61.2
Gestione di piscine
3
4
133
0,0
0,0
124

92.61.3
Gestione di campi da tennis
9
16
178
0,0
0,1
165

92.61.4
Gestione di impianti polivalenti
2
5
250
0,0
0,0
232

92.61.5
Gestione di altri impianti sportivi
8
30
375
0,0
0,1
349

92.61.6
Gestione di palestre
75
189
252
0,3
0,6
234

92.62.0
Altre attività sportive n.c.a.
123
125
102
0,4
0,4
94

92.62.1
Enti e organizzazioni sportive
243
280
115
0,9
0,9
107

92.62.2
Attività sportive professionali
14
30
214
0,0
0,1
199

92.62.3
Organizzazione e promozione di eventi sportivi
10
62
620
0,0
0,2
576

92.7
Tot. altre attività ricreative 
70
124
177
0,2
0,3
165

92.70.0
Altre attività ricreative (n.c.a.)
3
14
467
0,0
0,0
434

92.71.0
Gioco d’azzardo
44
68
155
0,2
0,2
144

92.72.0
Altre attività ricreative n.c.a.
5
14
280
0,0
0,0
260

92.72.1
Stabilimenti balneari
8
6
75
0,0
0,0
70

92.72.2
Altre attività ricreative n.c.a.
10
22
220
0,0
0,1
205


9.5
Riparazioni, servizi domestici e altri servizi alla persona


In questo comparto sono riunite una serie di attività di servizio rivolte a diversi aspetti della vita quotidiana: riparazione e manutenzione autoveicoli (gruppo 50.2); riparazione di beni di consumo personali e per la casa (gruppo 52.7); noleggio di beni per uso personale e domestico (gruppo 71.4); servizi domestici (gruppo 95.0); e il gruppo residuale delle “altre attività dei servizi” (93.0), in cui il grosso della popolazione aziendale consiste di lavanderie e tintorie da una parte, e parrucchieri e altri servizi alla persona rivolti al benessere e all’aspetto fisico dall’altra. Complessivamente, il comparto comprende oltre 19.000 aziende, con un leggero decremento rispetto a dieci anni prima, dell’ordine di poche centinaia di unità (l’indice di variazione è pari a 98; quello 1991-96 della dinamica occupazionale 1991-1996 è 89). 


Se si disaggrega il dato, si nota che la stabilità del comparto nel suo insieme è il prodotto di dinamiche diverse (tab. 7). Le attività di riparazione, sia di autoveicoli che di oggetti domestici e personali, che insieme costituiscono un po’ meno di metà del comparto sono in declino (gli indici di variazione sono rispettivamente pari a 91 e 88); mentre la categoria di parrucchieri, lavanderie e simili, che comprende oltre metà del comparto, guadagna qualche centinaio di unità: l’indice di variazione è in questo caso di 103. Sono in crescita anche i gruppi, molto poco numerosi, del noleggio di oggetti domestici e personali, e dei “servizi domestici”. La crescita del primo di questi due è dovuta alle attività di “noleggio di altri beni per uso personale e domestico”, in cui rientrano televisori, videoregistratori e videocassette: un’altra attività che risponde a domanda di svago e intrattenimento. Il gruppo dei servizi domestici, dal canto suo, passa da 7 a 12 aziende, cifra che conferma la collocazione pressoché integrale di queste attività nell’economia informale. 


Nel complesso, si tratta di un comparto di dimensioni rispettabili: costituisce oltre il 6% delle aziende dell’area metropolitana. Accomuna tutte queste attività una struttura imprenditoriale molto leggera: i 3/4 delle aziende del comparto sono ditte individuali, un altro quinto società di persone: le strutture più grandi, dalla S.r.l. in su, ammontano in tutto a meno del 5%. Una situazione che avvicina in qualche modo il lavoro in questo comparto al lavoro artigiano, e in molti casi anche a quello servile, che lo ha preceduto storicamente nel fornire molti dei servizi di questo tipo. La rilevanza occupazionale del comparto è indubbia: secondo il Censimento 1996, vi lavoravano oltre 40.000 addetti (poco meno del 3% del totale), con una diminuzione di alcune migliaia di unità dal 1991.

Manutenzione e riparazione autoveicoli


Il gruppo comprende poco meno di 5.700 aziende, contro le oltre 6.200 del 1988. La dinamica disaggregata non è leggibile, poiché tutto il decremento sta nelle aziende non classificate, mentre le varie categorie sono più stabili. I numeri sono comunque elevati: a Milano ci sono quasi 3.000 meccanici (stabili), quasi 1.200 carrozzieri (in crescita); meno di 600 elettrauto (in calo), un paio di centinaia di gommisti (stabili) e circa 250 carri attrezzi e attività di manutenzione delle strade. Da notare (tab. a1) la fortissima incidenza delle ditte individuali e delle piccole società di persone. Queste attività sono organizzate in modo analogo al piccolo commercio al dettaglio (in cui infatti la classificazione ATECO lo inserisce), e la crisi di quel comparto non può che manifestarsi anche qui. Un’influenza opposta dovrebbe esercitare l’aumento della domanda (le macchine in circolazione a Milano sono di molto aumentate nell’ultimo decennio): di qui la discreta tenuta del comparto, che si accompagna ad un processo di concentrazione. Infatti, se si guarda all’andamento delle forme giuridiche si nota la crescita delle società di capitale e la diminuzione di quelle individuali. 

Riparazioni beni di consumo e domestici


Il gruppo comprendeva nel 1988 oltre 2.200 aziende, scese a circa 2.000 dieci anni dopo. E’ in crescita la classe residuale, mentre tutte le altre hanno perso aziende: i calzolai sono diminuiti di quasi un terzo, i riparatori di apparecchi elettrici e di orologi di qualcosa di meno. La crisi strutturale del piccolo commercio evidentemente non è stata controbilanciata, dall’espansione della domanda, se non nel caso di nuove tipologie di apparecchi domestici non compresi nella classificazione (si può supporre si tratti di impianti stereofonici, televisioni, videoregistratori: ancora strumenti rivolti all’intrattenimento). E’ anche vero che la miniaturizzazione dei componenti nell’elettronica di consumo ha reso le riparazioni semplicemente meno convenienti dell’acquisto di un nuovo apparecchio.

Lavanderie, parrucchieri e le altre attività dei servizi


La grande parte delle aziende di questo comparto residuale di servizi alla persona proviene dalle classi 93.01, “servizi di lavanderia, pulitura a secco e tintura di articoli tessili e pellicce”, e dalla 93.02, “servizi dei saloni di parrucchiere e degli istituti di bellezza”. La prima comprende oltre 2.500 aziende, ma ne ha perse diverse centinaia: nel 1988 erano quasi 3.000. Da notare che diminuiscono le lavanderie e le tintorie tout court, mentre aumentano le lavanderie industriali (per alberghi, ristoranti e comunità): il declino della popolazione aziendale si è tradotto in un declino occupazionale (tra 1991 e 1996 il gruppo ha perso alcune centinaia di addetti). Tra l’altro la domanda è in aumento, come mostra la comparsa, soprattutto nei quartieri periferici dove molti sono gli immigrati che non dispongono di lavatrice, di lavanderie a gettoni, una tipologia di esercizio molto frequente nel mondo anglosassone ma da noi quasi ignota fino a un decennio fa. Purtroppo la classificazione ATECO non distingue tra lavanderie a gettoni e lavanderie standard.


Le aziende dell’ ”industria della bellezza” sono invece in crescita: la classe 93.02 nel suo complesso comprende oltre 7.500 aziende, contro le oltre 7.400 di dieci anni prima. Le dinamiche delle diverse categorie comprese nella classe non sono ben leggibili per le variazioni nella classificazione. Comunque, nel 1998 nell’area metropolitana vi erano oltre 300 barbieri, oltre 6.000 parrucchieri, un migliaio scarso di istituti di bellezza (ivi compresi, presumibilmente, i centri abbronzatura che sono così popolari dalla metà degli anni 80), una sessantina i manicure e pedicure. A questi si devono aggiungere un centinaio scarso di aziende classificate nella classe dei “centri e stabilimenti per il benessere fisico” (93.04), anch’essa in buona crescita (tranne per il caso della categoria degli “stabilimenti idropinici e termali, dove le aziende attive sono scese da 7 a 3). 


A queste due classi si aggiungono le pompe funebri, che sono in crescita, come ci si può aspettare in una società sempre più composta di anziani, e una classe residuale anch’essa decisamente in crescita. 

Tab. 7 - 
Servizi domestici e alla persona fisica, per gruppi e categorie ATECO: aziende, peso per mille, e relative variazioni, 1988-98


codice ATECO
az

88
az

98
indaz

88-98
‰az

88
‰az

98
ind‰az

88-98

50.2
Tot. manutenzione e riparazione autoveicoli
6.235
5.670
91
22,1
19,6
85

50.20.0
Manutenzione e riparazione autoveicoli n.c.a.
1.125
550
49
4,0
1,8
45

50.20.1
Riparazioni meccaniche di autoveicoli
2.955
2.924
99
10,4
9,6
92

50.20.2
Riparazione carrozzerie di autoveicoli
1.036
1.180
114
3,7
3,9
106

50.20.3
Riparazione impianti elettrici e alimentazione per autoveicoli
671
574
86
2,4
1,9
80

50.20.4
Riparazione e sostituzione pneumatici
185
185
100
0,7
0,6
93

50.20.5
Altre attività di manutenzione e soccorso stradale
263
257
98
0,9
0,8
91

52.7
Tot. riparazioni beni di consumo e domestici
2.222
1.957
88
7,8
6,4
82

52.70.0
Riparazioni beni di consumo e domestici n.c.a.
58
43
74
0,2
0,1
69

52.71.0
Riparazione calzature e articoli in cuoio
763
540
71
2,7
1,8
66

52.72.0
Riparazione di apparecchi elettrici per la casa
676
574
85
2,4
1,9
79

52.73.0
Riparazione di orologi e di gioielli
260
218
84
0,9
0,7
78

52.74.0
Riparazioni di altri beni di consumo domestici e personali
465
582
125
1,6
1,9
116

71.4
Tot. noleggio di beni per uso personale e domestico
120
310
258
0,4
1,0
240

71.40.0
Noleggio di beni per uso pers. e domestico n.c.a.
14
27
193
0,0
0,1
179

71.40.1
Noleggio di biancheria per la casa e vestiario
3
8
267
0,0
0,0
248

71.40.2
Noleggio di altri beni per uso personale e domestico
103
275
267
0,4
0,9
248

93.0
Tot. altre attività dei servizi
10.764
11.074
103
37,8
36,2
96

93.00.0
Altre attività dei servizi n.c.a.
60
102
170
0,2
0,3
158

93.01.0
Lavanderie ecc. n.c.a.
467
360
77
1,6
1,2
72

93.01.1
Lavanderie per alberghi, ristoranti, enti e comunità
12
17
142
0,0
0,1
132

93.01.2
Lavanderie a secco, tintorie
2.515
2.182
87
8,9
7,1
81

93.02.0
Parrucchieri e altri servizi di bellezza n.c.a.
1.219
184
15
4,3
0,6
14

93.02.1
Saloni di barbiere
153
313
205
0,5
1,0
190

93.02.2
Saloni di parrucchiere
5.485
6.022
110
19,3
19,7
102

93.02.3
Istituti di bellezza
501
939
187
1,8
3,1
174

93.02.4
Manicure e pedicure
76
64
84
0,3
0,2
78

93.03.0
Pompe funebri 
121
148
122
0,4
0,5
114

93.04.0
Centri per il benessere fisico n.c.a.
2
15
750
0,0
0,0
697

93.04.1
Centri e stabilimenti per il benessere fisico
57
65
114
0,2
0,2
106

93.04.2
Stabilimenti idropinici e termali
7
3
43
0,0
0,0
40

93.05.0
Altre attività dei servizi
89
660
742
0,3
2,2
689

95.0
Servizi domestici
7
12
171
0,0
0,0
159


9.6
Una nota di sintesi


Dopo aver percorso nei dettagli i diversi ambiti di attività componenti i servizi alla persona, è ora possibile svolgere qualche considerazione di sintesi. In apertura, commentando il dato aggregato relativo al settore, si era notato come la dinamica imprenditoriale nel complesso non fosse particolarmente positiva, sia rispetto al quadro delineato dalla letteratura internazionale, che individua nei servizi alla persona uno dei fattori espansivi nei processi di terziarizzazione dell’economia, sia rispetto all’andamento di altri settori terziari, quali i servizi alla produzione e i servizi sociali. 


L’analisi disaggregata ha mostrato però come in questo quadro si uniscano processi diversi. In particolare, si è visto che alcuni gruppi di attività pesano negativamente sulla performance complessiva del settore: si tratta in particolare delle attività di manutenzione e riparazione, e, in misura minore, del comparto alberghiero e di lavanderie e tintorie. In tutti questi casi, ci si trova di fronte ad attività legate alla forma organizzativa della piccola azienda (quasi sempre individuale) a gestione familiare. Di contro, presentano dinamiche imprenditoriali positive il comparto della ristorazione, i servizi rivolti al tempo libero, i servizi alla persona fisica. 


Nel primo caso, pesa la ristrutturazione organizzativa dell’offerta. Sono noti i problemi in cui si trovano, ormai da oltre un decennio, i piccoli esercizi a conduzione familiare: nel commercio al dettaglio, la popolazione aziendale è diminuita di quasi 5.000 unità nel periodo 1988-1998, pari a circa il 15% del comparto. L’industrializzazione del commercio, cioè la sostituzione del piccolo esercizio di vicinato a lavoro familiare con grandi catene distributive a lavoro industriale, si è manifestata nel nostro paese con ritardo e in modo particolarmente brusco, per via delle condizioni particolarmente favorevoli di cui il piccolo commercio ha sempre goduto, per motivi di consenso politico, venute meno solo negli anni 90 (Pizzorno 1974; Chiesi 1997). Le attività di servizio alla persona organizzate secondo questo modello sono anch’esse coinvolte nella sua crisi: nei comparti in declino, questo si concentra, come si è visto, nelle ditte individuali e nelle piccole strutture. In qualche caso, si intravede un processo di industrializzazione paragonabile direttamente a quello del commercio: è questo il caso delle lavanderie, dove al calo degli esercizi tradizionali si accompagna la crescita di quelli industriali, o del comparto alberghiero, o ancora dei parrucchieri, al cui declino fa da controcanto la crescita dei saloni di bellezza. 


Nel secondo caso, le dinamiche di espansione della domanda descritte dalla letteratura sembrano trovare conferma: ceti urbani affluenti esprimono una sostenuta domanda di pasti fuori casa; di spettacolo; di attività sportive e ricreative, di cure del corpo. Questa dinamica della domanda riesce in alcuni casi (i bar, parte dei servizi alla persona) a controbilanciare i problemi dell’offerta, e il saldo tra i due fenomeni si presenta positivo: è probabile che questo accadrà, sul medio periodo, anche in molti dei comparti attualmente in crisi, ad esempio nelle lavanderie. Dove questi problemi mancano, come nel caso dei servizi per il tempo libero, dove la forma dell’esercizio familiare non ha mai avuto un’incidenza particolare, si ha una forte dinamica espansiva. Le aziende si presentano, in questi comparti, con un grado di strutturazione in genere superiore a quello proprio dei comparti in declino, ma vi è anche presente una discreta percentuale (circa un terzo) di ditte individuali. 


In conclusione, si può quindi ritenere che il settore dei servizi alla persona presenti buone potenzialità di sviluppo, sia imprenditoriale che occupazionale, una volta che siano esauriti i processi di ristrutturazione collegati alla crisi del piccolo esercizio a conduzione familiare. E’ la trasformazione degli stili di vita a guidare questo processo: le famiglie dispongono di maggiore reddito e di meno tempo libero (per via dell’aumento dell’occupazione femminile), e quindi sono più disposte ad acquistare sul mercato servizi che prima venivano autoprodotti nell’ambito domestico, come i pasti, le pulizie, gli svaghi e gli intrattenimenti
. Una domanda di benessere cui l’economia metropolitana sarà in grado di dare risposta: quello che è da vedersi, sono le forme organizzative e il quadro istituzionale in cui questo avrà luogo.

Appendice

Tab. a1 -
Forme giuridiche delle aziende dei servizi alla persona, per gruppi ATECO: percentuale 1998, e variazione del valore assoluto 1988-98


Individuali
Piccole
S.r.l.
Cooperative
Consorzi
S.p.a.
Altre 


% 1998
var.88-98
% 1998
var.88-98
% 1998
var.88-98
% 1998
var.88-98
% 1998
var.88-98
% 1998
var.88-98
% 1998
var.88-98

50.2
59,5
80
33,4
108
6,7
158
0,0
100
0,2
-
0,2
144
0,1
300

52.7
84,0
82
13,5
129
2,3
250
0,2
300
-
-
0,1
100
-
-

55.0
0,7
3
66,7
94
16,3
96
15,4
97
-
-
0,7
100
0,2
100

55.1
22,9
68
25,7
100
41,8
98
1,1
86
-
-
8,3
96
0,2
-

55.2
25,9
145
16,1
129
47,3
123
7,1
133
-
-
2,7
100
0,9
-

55.3
49,4
101
34,4
173
15,0
176
0,8
92
-
-
0,2
117
0,0
50

55.4
57,0
97
34,3
195
7,6
199
0,8
97
-
-
0,0
100
0,2
467

63.3
10,8
179
18,4
154
66,2
149
0,6
100
0,4
150
3,5
100
-
-

71.4
57,7
344
22,3
209
19,0
179
-
-
-
-
1,0
150
-
-

92.0
9,1
106
28,3
91
34,8
130
23,5
126
0,5
-
0,5
-
3,2
600

92.1
25,0
109
20,3
113
49,9
124
2,3
94
-
-
2,3
71
0,2
-

92.2
8,9
43
18,5
81
58,5
122
11,1
83
0,7
100
2,2
43
-
-

92.3
38,0
133
20,9
118
32,1
194
6,2
121
-
-
1,0
92
1,9
-

92.6
24,2
152
29,8
131
34,1
141
7,4
123
0,3
75
2,3
111
1,8
400

92.7
30,6
224
41,1
155
12,1
188
10,5
163
-
-
2,4
75
3,2
-

93.0
81,6
95
15,0
156
2,4
207
0,7
316
0,0
400
0,1
125
0,0
-

95.0
41,7
100
16,7
200
8,3
-
33,3
400
-
-
-
-
-
-

� 	Il contributo è parte di una più vasta ricerca sul sistema dei servizi dell’area metropolitana, realizzata nel 1999 dall’Ires Lombardia per conto della Camera di commercio milanese, diretta da Antonio M. Chiesi e Ida Regalia: al rapporto conclusivo della ricerca (Ballarino 2000a) si rimanda per un quadro quantitativo più ampio e per approfondimenti qualitativi. Una sintesi del quadro aggregato è fornita da Ballarino (2000b). 


	L’area metropolitana milanese è definita, come d’uso, seguendo i confini amministrativi della Provincia; dal dato 1988 sono stati eliminate le aziende attive nei comuni poi passati alla provincia di Lodi. Ove non specificato, i dati riportati sono elaborazioni dai dati Infocenter.


� 	E’ da notare che l’indice di variazione più alto è quello dell’agricoltura: si tratta però della conseguenza dell’istituzione di un Albo delle aziende del settore, che offre numerosi vantaggi agli iscritti e che ha agevolato l’”emersione” di molte attività agricole già esistenti.





� 	Che secondo la classificazione BS appartengono ai servizi sociali.


� 	Per i dati censuari, si rimanda una volta per tutte a Ballarino (2000a).





� 	Un confronto con il dato relativo all’economia nel suo complesso fornisce un quadro quasi identico (Ballarino 2000a). 


� 	Questa classificazione in comparti, sviluppata per tutto il terziario appositamente per questa ricerca, suddivide le attività terziarie in 23 comparti, più sostantivamente omogenei delle equivalenti classificazioni ATECO (sezioni, “lettere”, e divisioni, “due cifre”). Per maggiori dettagli si rimanda al capitolo 4 del rapporto di ricerca (Ballarino 2000a).


�	Non sono incluse nel comparto le mense e la fornitura di pasti preparati, meglio classificabili nei servizi alla produzione, di cui rappresentano una delle componenti “basse”, accanto alle pulizie e alla vigilanza. Il comparto che unisce queste attività comprende nel 1998 4.688 imprese (indice di variazione dal 1988 pari a 119); le cui unità locali secondo il Censimento 1996 davano lavoro a 47.825 persone (Ballarino 2000)





� 	Vi sono poi circa 500 unità che non sono classificate né tra i ristoranti né tra gli alberghi (55.00.0, cfr. tab. 6.3). Qui queste sono state considerate tra i ristoranti, poiché per gli alberghi con ristorante esiste una classe specifica (55.11.0), mentre non esiste il contrario: potrebbe quindi darsi si tratti di ristoranti con attività accessoria di affittacamere. 





� 	La classificazione dei ristoranti è peraltro poco soddisfacente: il Savini e i vari McDonalds sono classificati nella medesima categoria. 


� 	In quest’ultimo caso c’è l’intervento degli operatori televisivi, che acquistano lo spettacolo sportivo dai produttori e lo utilizzano come contenuto della propria programmazione. 


�	 Cfr. Becker (1962: 9): “investing in human capital [...] improve the physical and mental abilities of people and thereby raise their real income prospects”. 


� 	Questa tendenza si mostrerebbe ancora meglio nei dati, se a questi non sfuggisse sistematicamente un comparto di grande importanza quale quello delle pulizie domestiche, dove il lavoro salariato che sostituisce il lavoro non pagato delle donne sfugge alle rilevazioni perché retribuito in nero. 





129
144
131

